
 
 
 
 
Quale BUONA SCUOLA primaria? 

C’è una realtà che viviamo ogni giorno entrando nelle nostre classi e un insieme di parole 
e promesse che mal si coniugano se a leggerle o ascoltarle è un insegnante di scuola 
primaria. La Buona Scuola aperta a tutti, aperta alla consultazione, aperta al dialogo,  non 
ci risulta affatto tale, anche se vestita e presentata con promesse ed orizzonti che, chi 
nella scuola non opera, ha accolto come una delle migliori proposte degli ultimi anni, forse 
anche di sempre. Ma non è affatto così. 

Ogni Governo che si è succeduto negli ultimi vent’anni ha sempre “usato” la scuola per 
proporre con una nuova riforma, un cambiamento radicale, che servisse a dare dignità alla 
scuola ed ai suoi abitanti. Alunni che devono apprendere con motivazione e certezza 
cognitiva, insegnanti che devono essere riconosciuti ed altrettanto motivati nelle loro 
professionalità, famiglie che devono partecipare nello sforzo educativo globale per la 
crescita educativa e formativa dei propri figli. Che dire, se non che ogni volta, è sempre 
stato come partire daccapo e riprendere il filo di un discorso che non è mai stato condiviso 
con chi nella scuola vive ogni giorno, che è sempre stato frutto di scelte calate dall’alto, 
che ci hanno costretto ad aggiornarci in fretta, molto spesso a nostre spese ed altrettanto 
spesso col sottotitolo interno del…non capisco ma mi adeguo. Quanti tipi di  orario 
abbiamo cambiato alla scuola primaria, quante sperimentazioni provato a mettere in atto, 
cambiamenti dell’organizzazione lavorativa, insegnante unico, insegnante tutor,  team a 
tre, cinque …tempo pieno a 40 ore, tempo pieno con decurtazione della compresenza per 
entrare in altre classi. Hanno sempre rivoluzionato la nostra organizzazione e i nostri 
programmi, disgregando di continuo ciò che andavamo faticosamente costruendo come 
prassi operativa di intervento nel nostro insegnare. Programmare come? Per classi 
parallele, per ambiti, per disciplina, per obiettivi, per competenze, per mappe concettuali, 
senza parlare poi delle schede di valutazione, prima con giudizi descrittivi, poi sintetici per 
disciplina, poi lettere, ed ora siamo ai numeri. Ma come può un alunno che frequenta la 
scuola primaria essere sintetizzato a livello disciplinare entro un numero? Occorre 
decidersi a superare definitivamente il carattere selettivo della valutazione, almeno nella 
scuola dell’obbligo, e comunque in tutta la scuola, nel momento in cui l’autonomia 
scolastica sancisce che le istituzioni scolastiche debbono garantire il successo formativo a 
tutti gli alunni. Se il problema non è la selezione dei migliori, ma la garanzia del successo 
formativo di tutti gli alunni, allora tutti gli strumenti di cui la scuola dispone, compresi quelli 
della valutazione, debbono essere utilizzati per creare le condizioni che consentano a tutti 
gli alunni di comprendere e di apprendere e soprattutto di formarsi. In tale prospettiva, la 
valutazione deve finalmente essere considerata come un essenziale strumento per 
progettare e regolare i percorsi di apprendimento e formativi, anche nella prospettiva della 
loro personalizzazione. Un accenno alle famigerate prove INVALSI, perché tali prove sono 
particolarmente negative nel percorso della scuola primaria. Esistono competenze e abilità 
che i test non possono misurare, proprio per la loro natura rigida e standardizzata. Non 
misurano la capacità di riflessione critica, la capacità di esporre il pensiero, il livello di 
partenza e quello di arrivo, la partecipazione. Misurando solo l’acquisizione di una serie  di 



informazioni settoriali, stimolano una frammentazione della didattica, la sua 
banalizzazione. Esaltando la performance personale si mortificano gli sforzi per arrivare 
alla conoscenza come conquista di gruppo, nata dalla cooperazione più che dalla 
competizione. Per l’Invalsi i bambini e le bambine con disabilità, i bambini e le bambine di 
altra cultura, sono invisibili. Per le insegnanti invece essi sono persone a cui si dedica 
giorno dopo giorno attenzione perché possano avere le stesse opportunità di tutti e tutte. 
Eppure la nuova Legge di Stabilità 2015 contiene uno stanziamento aggiuntivo per queste 
prove, sottraendo i fondi al funzionamento delle scuole, fondi che siamo costretti come 
insegnanti a chiedere ai genitori. 

 
Nella scuola primaria arriverà il coding, la digitalizzazione della scuola passa anche 
attraverso percorsi che aiutano a sviluppare il pensiero computazionale, che non richiede 
una semplice comprensione dei concetti, ma ben altre capacità. Lo sviluppo e l’utilizzo 
delle tecnologie e tutto quanto gravita attorno a questo tiene conto o si chiede quale debba 
essere l’ambiente ideale affinchè tutto ciò si realizzi? 

 
E vogliamo quindi parlare delle nuove emergenze educative? Dello sforzo quotidiano che 
dobbiamo mettere in atto per attuare piani di serena e proficua inclusione, alfabetizzare, 
far fronte all’aumento esponenziale di BES, bisogni riconosciuti ma per i quali vi è 
mancanza di risorse, personale e nuove tecnologie che possano dare una mano per 
interventi concreti e produttivi. Si parla tanto di insegnamento individualizzato, ma come 
metterlo in atto in classi dove la numerosità degli alunni fa a pugni con la compresenza 
degli insegnanti, come porre rimedio alla mancanza di insegnanti di sostegno, oppure alla 
presenza di insegnanti che non sono affatto formati per questa professionalità, ma che 
sono stati “utilizzati” perché soprannumerari. E’ questa la qualità che vogliamo per una 
BUONA SCUOLA? 

 
La BUONA SCUOLA che ci viene proposta è tutto meno che un piano educativo, non si 
parla mai di didattica, nella scuola primaria la classe è il luogo nel quale i bambini 
apprendono e costruiscono la propria identità, e dove la cooperazione deve essere vissuta 
ogni giorno, ed ogni giorno ridiscussa e sperimentata. Quindi la classe deve essere un 
luogo accogliente e spazioso, una casa che abbia lo spazio fisico del fare, dell’interagire. 
Finanziare seriamente l’edilizia scolastica e la sua sicurezza introducendo limiti più  bassi 
di alunni per classe, restituire alla scuola primaria il tempo pieno come elemento che può 
dare valore a qualunque intervento, ripristinando la compresenza e quindi i tempi distesi 
per l’apprendimento e la possibilità di lavorare a classi aperte per poter rispondere alle 
esigenze di apprendimento ed educative. 

 
Concludendo, un passaggio importante che riguarda la scuola dell’infanzia, che non viene 
molto citata e ricordata se non per il riferimento riguardante la lingua inglese. La 
costruzione di un percorso formativo continuo con la scuola primaria deve tener conto che 
nel ciclo dell'infanzia si sperimenta un curricolo aperto, che parte dalla concretezza del 
bambino, dei suoi modi di guardare il mondo e di apprendere, è un curricolo flessibile e 
contestualizzato, libero da rigidità disciplinari. E su questo deve innestarsi l’avvio della 
scuola primaria, libera da vincoli standardizzati di insegnamento, verso la costruzione di 
un’offerta formativa ampia, condivisa all’interno delle classi e del tempo scuola, che abbia 
risorse da spendere, risorse economiche ed umane che siano in grado di garantire il diritto 
all’istruzione, una scuola da art.3, attenta ai diritti di tutti, scevra da recinti ideologici ed 



aperta alle istanze del territorio in cui opera. La spesa complessiva per la scuola, va 
gradualmente equiparata alla media europea, servono  quindi  investimenti. Investimenti 
alla scuola pubblica, che non sono per niente certi, o che si attueranno bloccando gli scatti 
agli insegnanti, a favore altresì della scuola paritaria che ha avuto un incremento di 200 
milioni di euro. Promesse di una BUONA SCUOLA che sono solo specchietti per le 
allodole. 
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